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Memorie del sottosuolo nei disegni 
del Voyage pittoresque1

Disegno

 Paesaggio

 Viaggio

Sottosuolo

Sicilia

Nell’Europa di età moderna, una nuova consape-

volezza del rapporto tra uomo e natura ha favo-

rito un approccio scientifico alla conoscenza, in-

coraggiando, attraverso il viaggio, l’esplorazione 

di paesaggi con caratteristiche geofisiche, ar-

cheologiche e antropologiche ancora ignote. Tra 

il XVII e il XIX secolo, la rappresentazione come 

strumento per la diffusione della conoscenza 

del mondo divenne il focus delle ricerche di pit-

tori e architetti. L’interesse di giovani studiosi 

europei nei confronti della natura e delle anti-

chità classiche fece dell’Italia, e di Roma in par-

ticolare, una meta irrinunciabile. Nella seconda 

metà del Settecento l’attenzione si sposta sem-

pre di più verso il sud e le isole. Jean Hoüel fu tra 

i primi pittori-viaggiatori a subire il fascino del 

paesaggio siciliano, delle sue tradizioni, delle ar-

chitetture antiche che riaffioravano in superficie 

e dei suoi ‘monumenti sotterranei’.

Questo studio, attraverso la selezione e la ri-

lettura di alcuni disegni della famosa raccolta 

di incisioni del Voyage pittoresque des isles de 
Sicile, de Malta et de Lipari, pubblicate a Parigi 

tra il 1782 e il 1787, raffiguranti paesaggi e ar-

chitetture sotterranee, intende tratteggiare una 

possibile linea di ricerca indirizzata ad appro-

fondire aspetti e significati specifici del dise-

gno del sottosuolo, rintracciabili nella pittura di 

paesaggio del noto viaggiatore francese.  

Alessia Garozzo
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Introduzione

Una nuova consapevolezza del rapporto tra uomo e natura ha 
contraddistinto il contesto culturale europeo di età moderna. La gra-
duale affermazione di un approccio scientifico alla conoscenza ha 
promosso l’esplorazione di nuovi paesaggi con caratteristiche geofi-
siche, archeologiche e antropologiche fino a quel momento ignote. 

Tra il XVII e il XIX secolo è attraverso il viaggio che si soddisfa 
il desiderio di comprendere e far conoscere paesaggi sconosciuti. 
La rappresentazione come strumento per la diffusione della cono-
scenza del mondo divenne il focus delle ricerche di pittori e archi-
tetti. Come è noto, l’interesse di giovani studiosi europei nei con-
fronti della natura e delle antichità classiche fece dell’ Italia, e di 
Roma in particolare, una meta irrinunciabile.

Nella seconda metà del Settecento l’attenzione dei viaggiatori 
si sposta sempre di più verso il sud e anche la Sicilia è diventata 
“uno dei paesi d’Europa più curiosi da osservare, il più degno di 
essere approfondito. Negli ultimi anni ha finalmente conquistato 
l’attenzione dei viaggiatori” [traduzione dal francese dell’autrice] 
(Hoüel, 1782, p.6) [2].

I quattro volumi del Voyage pittoresque des isles de Sicile, de 
Malta et de Lipari, pubblicati a Parigi tra il 1782 e il 1787, rappresen-
tano una delle più famose imprese editoriali del secondo Settecen-
to, finalizzate a soddisfare la curiosità verso i luoghi delle antiche 
civiltà. Si trattava di opere ambiziose che non potevano ignorare le 
attese del pubblico a cui erano rivolte. 

Jean Hoüel fu uno dei primi pittori-viaggiatori a subire il fa-
scino del paesaggio siciliano, delle sue tradizioni, dei resti delle 
architetture antiche che riaffioravano in superficie e dei ‘monu-
menti sotterranei’.

Questo studio, attraverso la selezione e la rilettura di alcuni di-
segni della famosa raccolta del Voyage, raffiguranti paesaggi e ar-
chitetture sotterranee, intende tratteggiare una possibile linea di 
ricerca tendente ad approfondire possibili aspetti e significati spe-
cifici del disegno del sottosuolo, rintracciabili nella pittura di pae-
saggio del noto viaggiatore francese.  

La discesa ‘sottoquota’, l’osservazione diretta di luoghi inacces-
sibili deve aver sollevato ai ‘disegnatori’ molti interrogativi sul 
modo più adeguato e coerente per rappresentarli e per visualizzare 
quegli aspetti che, oltre a non essere visibili direttamente, spesso 
non sono facilmente misurabili. 
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Consapevoli delle implicazioni ideologiche e dei filtri soggettivi 
applicati dall’autore, attraverso la lettura incrociata delle illustra-
zioni e delle osservazioni empiriche trascritte, lo studio, muoven-
dosi nell’ambito della teoria e storia della rappresentazione, inten-
de chiarire se possa delinearsi una metodologia scientifica per 
l’indagine di questa particolare tipologia di paesaggio. 

I quesiti che si potrebbero avanzare sono molteplici: sarebbe 
interessante comprendere quale fu il grado di percezione di questi 
luoghi, con quali mezzi Hoüel aveva potuto organizzare le sue ‘di-
scese’ nel sottosuolo e quali furono i metodi e le tecniche di rappre-
sentazione utilizzate per visualizzare architetture e paesaggi ipo-
gei che il pittore intendeva riportare alla luce della conoscenza.

Jean Hoüel pittore di paesaggio

Jean-Pierre Louis Laurent Hoüel, pittore, incisore e architetto, 
nasce nel 1735 a Rouen. Nel 1755 si trasferisce a Parigi dove si spe-
cializza nella tecnica incisoria pubblicando, nel 1758, una raccolta 
di acqueforti dal titolo Livre de paysages. 

A Parigi conosce Denis Diderot e Jean-Baptiste Le Rond D’Alem-
bert ed è coinvolto nel dibattito sulla necessità di una ridefinizione 
delle arti e del loro linguaggio, rivolto alla conoscenza della natura e 
al recupero del mondo classico. La sua vicinanza al filosofo Je-
an-Jacques Rousseau lo condusse a maturare un modo di osservare 
la natura penetrandola nei suoi aspetti più profondi. L’interesse per 
lo studio e la resa della realtà naturale nelle sue varie forme, sotto 
l’influsso delle idee filosofiche dell’Illuminismo, contribuirono a 
consolidare la sua propensione verso la pittura di paesaggio perché 
la natura era il modello perfetto a cui la sua arte doveva aspirare.

Nel 1768 gli venne concessa da Abel-François Poisson de Van-
dières, marchese di Marigny, direttore generale dei Bâtiments du 
Roi, la licenza per frequentare, come allievo pittore, l’Accademia 
Reale di Francia a Roma. Giunse nella capitale l’anno successivo, 
facendo proprie le tendenze che orbitavano intorno agli ambienti 
accademici, tra i quali il classicismo di Claude Lorrain e il veduti-
smo e l’interesse per la veduta archeologica promossa da Giovan 
Battista Piranesi. Per quattro anni lavorò tra Roma e Napoli, auto-
sostenendosi anche con la vendita dei suoi disegni e nel 1770, tra 
maggio e luglio, intraprese il suo primo viaggio verso la Sicilia 
(Gringeri Pantano, 2003). 
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Verosimilmente, i mesi trascorsi sull’isola non furono suffi-
cienti per appagare il desiderio di conoscere appieno i luoghi vi-
sitati. Molti altri luoghi, ancora inesplorati ma di cui aveva senti-
to parlare, continuarono ad affascinarlo. Conservò pertanto 
dentro di sé il desiderio di tornare. Tale aspirazione fu rafforzata 
dal grande successo che ebbe, al suo rientro in Francia, l’esposi-
zione delle sue vedute di Roma e della Sicilia, al Salon du Louvre 
del 1775. La curiosità suscitata nel pubblico francese dalle tavole 
siciliane lo convinse a progettare un’ulteriore esplorazione più 
approfondita dell’isola.

Il viaggio di ritorno. La Sicilia tra il 1776 e il 1779

Nel maggio 1776, dopo essersi trattenuto per circa un mese a Na-
poli, Jean Hoüel è di nuovo in Sicilia, a Palermo. Come chiunque si 
appresta a intraprendere un viaggio, il pittore si procurò un diario su 
cui registrare i propri pensieri e documentare quanto osservato e 
una carta geografica nella quale tracciare il suo itinerario (fig. 1) [3]

Ma come si presentava l’isola agli occhi del viaggiatore? L’arte 
medievale, l’architettura barocca e i cantieri tardobarocchi, nell’a-
rea orientale, caratterizzavano i principali contesti urbani, mentre 
la volontà di preservare i siti archeologici, ispirata dagli scavi di 
Ercolano e Pompei, si diffondeva tra gli studiosi locali e i princi-
pi-soprintendenti (Pagnano, 2001).

L’architettura moderna fu volontariamente ignorata da Hoüel; 
la sua priorità era conoscere il mondo classico, di diretta derivazio-
ne greca. La Sicilia, definita come la “culla della mitologia”, offriva 
un’occasione irrinunciabile e anche una condizione favorevole ri-
spetto alla pericolosità che un viaggio verso le isole dell’Egeo 
avrebbe comportato, considerata l’incertezza politica che la Grecia 
ottomana stava attraversando (Gringeri Pantano, 1999, 2003; Bar-
bera & Vitale 2017).

Lo sguardo di Hoüel non era però rivolto esclusivamente alle 
rovine classiche, lo studio della storia naturale dell’isola era al cen-
tro dei suoi interessi e la curiosità lo spinse ben oltre ciò che si 
trovava in superficie, come dimostrano, ad esempio, gli studi sulla 
geologia del paesaggio e sulla stratigrafia dell’Etna [4] (fig. 2), il vul-
cano che è stato una delle sue mete più ambite. 

Era inoltre attratto dall’entroterra siciliano, che nel suo stato di 
arretratezza, veniva percepito come un luogo arcaico, primitivo, 
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dove poter recuperare lo ‘stato di natura’ quale condizione origina-
ria del genere umano. 

Le sue indagini lo condussero alla riscoperta di paesaggi e ar-
chitetture celate che la natura e l’uomo avevano costruito negli 
anfratti e negli strati profondi del suolo.

‘Memorie del sottosuolo’ tra i disegni del 
Voyage pittoresque’

Nel 1787 fu pubblicato, a Parigi, l’ultimo dei quattro volumi del 
Voyage pittoresque. Le 264 incisioni rappresentano solo una par-
te degli oltre cinquecento disegni di paesaggi, architetture, scene 
di vita e costumi siciliani eseguiti dal pittore francese durante il 
suo itinerario. 

Sebbene si tratti di testimonianze personali, opere editoriali 
come il Voyage hanno fornito un grande contributo alla conoscen-
za dell’immagine dell’isola così come si presentava, agli occhi del-
lo straniero, negli ultimi decenni del Settecento [5]. 

“Si tratta di libri destinati a un pubblico specifico: lettori che 
amano viaggiare virtualmente, che leggono avidamente diari di 

Fig. 1. Schema 

dell’itinerario di viaggio 

compiuto da Jean 

Hoüel. Elaborazione 

grafica dell’autrice.
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avventurosi benestanti del loro medesimo milieu sociale (con i 
quali quindi ci si può facilmente identificare) e ne immaginano i 
risvolti, gli imprevisti, le difficoltà, le rinunce, le fatiche, le sorpren-
denti scoperte. Le raffigurazioni incise costituiscono un incre-
mento suppletivo per l’immaginario” (Nobile, 2018, p. 504).

Una serie di incisioni presenti nella raccolta è dedicata a spazi 
ipogei che Hoüel ha rintracciato in numero maggiore nell’area 
orientale dell’isola, tra le province di Catania, Siracusa e Ragusa.

Il testo descrittivo, accompagnamento a tutte le illustrazioni, 
evidenzia in diversi passaggi come le particolari caratteristiche 
morfologiche e strutturali del territorio della regione avessero fa-
vorito, nel tempo, la costruzione e la conservazione di luoghi e ar-
chitetture sotterranee. “Il banco roccioso orizzontale che si esten-
de su quasi tutta la provincia è vulnerabile al taglio, sia all’interno 
che all’esterno. Questo è ciò che ha preservato a lungo i vari monu-
menti che le diverse nazioni vi hanno scavato, a seconda delle cir-
costanze in cui si sono trovate. Ne rimangono un numero molto 
elevato [traduzione dal francese dell’autrice] (Hoüel, 1787, p. 7) [6].

Nel descrivere i luoghi nascosti della timpa Ddieri, nei pressi di 
Villasmundo, il viaggiatore scrive: “[…] sembra persino che si prefe-
rissero queste abitazioni a quelle che si potevano costruire, perché 
scavare grotte era più comodo” (Gringeri Pantano, 2003, p.81).

Grotte, catacombe, abitazioni rurali, eremi, bagni, cisterne, non 
poterono sfuggire alla curiosità del pittore; erano luoghi nascosti 

Fig. 2. J. Hoüel. 

Sezioni realizzate 

per dimostrare la 

formazione e la crescita 

dell’Etna. Tavola CXIX. 

Vol. II, 1782. Acquatinta
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“ma non per questo meno seducenti, il cui linguaggio si sottrae-
va alla stratificazione, alla trama intricata del ‘sopraterra’” 
(Sgarlata, 2006, p. 26).

Ricercatore di ‘realtà sommerse’, Hoüel segue le tracce e i per-
corsi segnalati dagli abitanti del luogo, penetra nei sotterranei at-
traverso delle brecce aperte sulla superficie oppure, non di rado, 
finanzia egli stesso gli scavi per l’esigenza di “interrogare diretta-
mente il monumento e chiarire dati altrimenti non desumibili” 
(Pagnano, 2003, p. 14). 

Fig. 3. J. Hoüel. 

Pianta della casa dei 

sessanta letti fig. 1, 

delle catacombe fig. 

2, dei sarcofagi in 

grande fig. 3, delle 

camere sepolcrali fig. 

4 e 5 e del pozzo di San 

Filippo, fig. 6 e 7. Tavola 

CXCI. Vol. III, 1785. 

Acquatinta.
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Fig. 4. J. Hoüel. 

Interno di un’antica 

cisterna o riserva 

d’acqua chiamata 

Grotta di San Filippo. 

Sezione longitudinale 

della grotta di San 

Filippo fig.2, sezione 

trasversale della stessa 

grotta fig.3, con la sua 

pianta fig.4. Tavola 

CCVII. Vol. IV, 1787. 

Acquatinta.

Nonostante i pericoli e le insidie che un’esplorazione di que-
sto tipo comportava (era comune imbattersi in percorsi minac-
ciosi, banditi o in resti di scheletri umani sepolti durante le epi-
demie), i disegni del sottosuolo non trasmettono sentimenti di 
timore e insicurezza, bensì di vitalità, rafforzata ed evocata dalla 
presenza della figura umana. Quest’ultima rappresenta, allo stes-
so tempo, la misura e la proporzione dello spazio e la riproposi-
zione degli usi e delle funzioni originarie dei luoghi abbandonati. 
La sua rappresentazione del mondo sotterraneo è figlia del suo 
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tempo e quindi distante dalle visioni immaginifiche ‘barocche’ 
degli autori del secolo precedente (Valentino, 2021). Il suo sguar-
do di architetto lo porta, quando possibile, a compiere anche dei 
rilievi metrici dettagliati, eseguiti personalmente o commissio-
nati a terzi (un caso esemplificativo è quello del rilievo delle cata-
combe di San Giovanni a Siracusa) [7] (fig. 3); allo stesso modo, 
quando necessario, si immerge in soggettive ricostruzioni più o 
meno plausibili. 

Hoüel descrive le tecniche costruttive distinguendo gli am-
bienti scavati per estrazione della pietra da quelli costruiti per ad-
dizione, sorretti da pilastri e coperti da volte, come prigioni e ci-
sterne (fig. 4). 

Apprezza il metodo rigoroso in cui erano costruite alcune grot-
te (figg. 5-6) e il modo regolare e preciso con cui la pietra era cava-
ta, rispettandone l’altezza e la composizione dei singoli strati.

La tecnica utilizzata è quella dell’‘acquerello d’acquaforte’, che 
combina l’incisione all’acquaforte per i tratti lineari e l’acquatinta 
per le campiture, con l’applicazione finale di pennellate di acido. 
Queste, attaccando la lastra nei punti di raccordo, riproducono le 
sfumature tipiche dell’acquarello (Pagnano 2003, p. 14).

Nonostante sia stato ampiamente segnalato quanto il caratte-
re dei suoi disegni sia specificamente pittorico, distante da un 
linguaggio strettamente grafico fatto di segni lineari e trame 
(Pagnano 2003), alcune incisioni della raccolta sembrano antici-
pare, nella composizione, il metodo delle proiezioni ortogonali 
multiple, codificato da Gaspard Monge nel 1798 [8]. Hoüel infatti 

Fig. 5. J. Hoüel. Interno 

della grotta chiamata 

Orecchio di Dionisio. 

Tavola CLXXXIII. Vol. III, 

1785. Acquatinta.

Fig. 6. J. Hoüel. Interno 

di un magazzino della 

città di Casmena 

scavato nella roccia a 

Scicli. Tavola CCXI. Vol. 

IV. 1787. Acquatinta.
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Fig. 7. J. Hoüel. Sezione 

e pianta di una grotta 

sepolcrale dell’antica 

città di Icana fig. 1 e 

2. Sezione e pianta di 

un castello d’Ispica 

nella cava di questo 

nome fig. 3 e 4. Tavola 

CCIV. Vol. III, 1785. 

Acquatinta.

Fig. 8. J. Hoüel. Pianta 

della grotta della Sibilla. 

Tavola XII. Vol. I, 1782. 

Acquatinta.

accosta, nella stessa planche, disegni di architetture differenti 
reiterandone lo schema rappresentativo sezione-pianta. L’impa-
ginato coniuga la rappresentazione astratta e quella pittoresca, le 
sezioni orizzontali, ad esempio, sono “in rilievo”, forniscono per-
tanto anche informazioni planovolumetriche, grazie alla resa 
della profondità e all’uso delle ombre a 45° (figg. 7-9).

Nella tavola CXCIX del terzo volume Hoüel rappresenta i resti 
dell’eremo di Santa Lucia, nei pressi di Palazzolo Acreide, identi-
ficato come una “torre cava tagliata nella roccia”. Il disegno ese-
guito in sezione e in pianta, descrive un grande ambiente, defini-
to da una parete semicircolare, affiancato da spazi più piccoli di 
forma irregolare e da una galleria inaccessibile, tutti completa-
mente scavati nella roccia. Dalla grande sala, che si trova a poco 
meno di tre metri dal suolo, una scala si sviliuppa per oltre sedici 
metri di profondità e conduce a una sala da bagno, modellata dal-
la mano dell’uomo e dalla natura, grazie anche alla presenza di 
un canale d’acqua sotterrano, che fluisce all’interno. 

La resa pittorica del cielo chiaro, nella parte superiore della 
tavola, si contrappone alle campiture scure delle sezioni in 
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profondità. I disegni in pianta, a quote differenti, sembrano inve-
ce invertire i pieni con i vuoti e sono ritagliati su cartigli che si 
srotolano sovrapponendosi alla rappresentazione in sezione del 
terreno (fig. 10). 

Conclusioni

Il Voyage pittoresque è un racconto per immagini, un resoconto 
di “un viaggio fecondo” in cui Jean Hoüel ha rappresentato, “con 
l’aiuto del disegno geometrico e pittorico” (Hoüel, 1782, p. 6) pae-
saggi, architetture, usi e costumi che gli sono apparsi più interes-
santi e insoliti. 

La sua attitudine per il genere paesaggistico e la vivace curio-
sità a conoscere il diverso da sé attraverso lo studio dei moltepli-
ci aspetti della natura, unita a uno sguardo critico di architetto, lo 
hanno indirizzato verso la rappresentazione di spazi fino a quel 
momento inesplorati. Ha viaggiato la Sicilia, l’ha osservata, mi-
surata e disegnata, percorrendo ‘trazzere’ di campagna, impervie 

Fig. 10. J. Hoüel. Roccia 

tagliata in torre cava, 

camere e gallerie che la 

circondano fig. 1, pianta 

di questi fig.2, e di un 

bagno tagliato dentro 

questa stessa roccia fig. 

3. Tavola CXCIX. Vo. III, 

1785. Acquatinta.

Fig. 9. J. Hoüel. 

Interno di una grotta 

sepolcrale fig. 1, pianta  

geometrica della grotta 

sepolcrale fig. 2, pianta 

sezione e facciata 

laterale delle tombe a,b 

di questa pianta fig.3. 

Tavola CCVIII. Vol. IV, 

1787. Acquatinta.
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e pericolose, fuori dai percorsi battuti, alla ricerca di luoghi au-
tentici e sconosciuti.

Il proposito di queste brevi note è quello di tratteggiare un pro-
filo specifico del noto pittore francese, quello di illustratore di luo-
ghi e architetture sotterranee.

Le rappresentazioni di “architetture in negativo” (Sgarlata, 2006, 
p. 25), come grotte, sepolcri, abitazioni rupestri, bagni, cave, cisterne, 
sono ricorrenti nella sua famosa raccolta di incisioni. Rispetto alla 
rappresentazione del paesaggio ‘en plein air’, il rilievo del sottosuolo, 
attraverso il disegno, diventa metafora di strumento di conoscenza 
profonda, penetrante, capace di ‘attraversare’ i differenti strati della 
‘materia’ oggetto di studio per renderli visibili 

Nonostante la pittura di Hoüel, per l’attenzione alla resa docu-
mentaria della natura, sia annoverata come pittura ‘realista’, i suoi 
disegni del sottosuolo mirano a una visualizzazione oggettiva 
della realtà, astratta, senza tuttavia rinunciare agli effetti plasti-
co-chiaroscurali.

Utilizza lo strumento del disegno architettonico in combina-
zione a quello pittoresco, rappresenta piante, sezioni, spaccati as-
sonometrici che, seppur ignorando quella corrispondenza proietti-
va codificata dalla teoria di Monge nel 1789, sembrano anticiparne 
gli assunti fondamentali. 

Il contesto illuminista nel quale opera lo indirizza verso un’in-
dagine rigorosa e comprovata del mondo naturale e pertanto le 
sue rappresentazioni del sottosuolo non lasciano ampio spazio 
all’invenzione e alla fantasia ma ambiscono a una conoscenza og-
gettivamente verificabile. 

Le architetture sotterranee rappresentate nel Voyage pittore-
sque des isles de Sicile, de Malta et de Lipari sono la testimonianza 
di un mondo reale che l’architetto-pittore cerca di riportare alla 
luce della conoscenza, concedendosi una interpretazione sogget-
tiva soltanto nei casi in cui la realtà celata non può essere osserva-
ta direttamente ma soltanto immaginata. 

Per il pittore francese rappresentare ciò che è ‘occulto’ non 
significa rivelare una realtà trascendente, misteriosa o sopran-
naturale, ma visualizzare e conoscere ciò che è nascosto, natu-
rale, terreno. Questa esigenza di scoprire e liberare dall’oscurità 
luoghi e architetture sommerse tende a rifiutare l’arcano e l’in-
comprensibile per rendere evidente e comprovata la manifesta-
zione del mondo fisico, liberando l’idea di paesaggio sotterraneo 
da ogni dimensione ‘metaforica’. 
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Note

[1] Il titolo del contributo è liberamente tratto da 

Dostoevskij F., Memorie del sottosuolo, Torino 2014.

[2] “un des pays de l’Europe les plus curieux à ob-

server, les plus dignes d’être détaillés. Depuis quelques 

années elle a enfin obtenu l’attention des voyageurs” 

(Hoüel, 1782, p.6).

[3] La carta geografica della Sicilia utilizzata da 

Hoüel per documentare il suo viaggio è quella di Mattia 

Seutter, incisa nel 1745. (Gringeri Pantano, 2003, p. 33).

[4] Per le questioni relative alla rappresentazione 

del vulcano Etna e allo studio della geologia si vedano 

(Abate, Branca 2015, 2016, 2017; Pinault Sorensen, 2005).

[5] Quando Hoüel pianificò il suo viaggio di ritorno 

in Sicilia l’isola era già oggetto di studio di altri autori 

quali D’Orville, von Riedesel e Brydone, le cui opere edi-

toriali pubblicate erano in gran parte prive di illustra-

zioni (Gringeri Pantano, 2003, p. 30).

[6] Le banc de roche horizontale qui s’étend dans 

prefque toute cette province, eft fufceptible d’étre 

taille, tant dans I intérieur qua I extérieur. Ceft ce 

qui a confervé fi long-temps les divers monumens 

que les differentes nations y ont creufés , félon les 

circonftances dans lefquelles elles fe trouvoient. II en 

refte un très -grand nombre” (Hoüel, 1787, p. 7).

[7] Hoüel scrive di aver perduto i suoi rilievi e aver affidato, 

invano, all’architetto Bellisard l’incarico per nuovi 

rilievi. Tuttavia, fu costretto a recuperare e riproporre il 

rilievo delle catacombe eseguito da Mirabella (Gringeri 

Pantano, 2003, p. 39; Sgarlata, 2006, p.31).

[8] Un approccio simile è stato segnalato per le 

rappresentazioni del vulcano Etna (Abate, Branca 

2015, 2016, 2017).
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